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Dopo le «scoperte» dei francesi 

Scienza e Aids, 
diventa sempre 
più un business 

Dubbi sull'uso della ciclosporina - Polemiche sulla divulgazione del
le ricerche - Dispute di gruppi e interessi delle case farmaceutiche 

Un laboratorio di ricerca sull'Aids 

iÈ un brutto segno, un segno di decadi» 
mento della scienza». Il giudizio è del prof. 
Manlio Ferrarinl, autorevole Immunologo 
dell'Istituto Nazionale per la ricerca sul 
cancro, e riguarda l'euforico (ma a quanto 
sembra poco fondato) annuncio francese di 
una nuova terapia contro l'Aids. 

L'ann unclo, da to dal ministro degli Affari 
sociali di Parigi Georglna Dufolx, riguarda
va, come è noto, l'impiego della ciclospori
na. SI tratta di una sostanza scoperta nel 
1969 In un fungo, proveniente dalla Norve
gia, da Jean Franols Borei, un ricercatore 
della casa farmaceutica Sandoz. Nel giorni 
scorsi è stato proprio Borei a parlare della 
ciclosporina, nell'ambito di un congresso 
Internazionale svoltosi a Milano, proponen
do nuove forme di somministrazione idonee 
a ridurne l gravi effetti collaterali: danni 
renali e alle piastrine, con pericolo di emor
ragie, e, a lungo andare, Induzione di tumo
ri. La ciclosporina è un Immonosoppressore 
particolarmente utile nel trapianti per pre
ventre il rigetto. Borei non ha tuttavia fatto 
alcun cenno all'Aids e all'impiego della ci
closporina prospettato dal francesi. 

Il prof. Ferrarinl è tra l pochi scienziati 
che considerano possibile, *almeno in teo
ria», un effetto benefico della ciclosporina 
nel malati di Aids, nonostante l'apparente 
paradosso di un Immunosoppressore impie
gato per combattere una Immunodeficien
za. Il giudizio negativo riguarda 11 fatto che 
notizie di questo rilievo, suscettibili di un 
Impatto fortemente emotivo, anziché essere 
riservate a riviste scientifiche Internaziona
li come *The Lancet» o altre, vengano pre
sentate sotto la luce del riflettori. D'altro 
canto le sperimentazioni cllniche (trials) 
per dare esiti affidabili devono essere con
dotte su un ampio numero di pazienti, per 
un adeguato periodo di tempo, e adottando 
criteri rigorosi: circostanze che in Francia 
non sembrano essersi verificate. 

Perché questo 'decadimento della scien
za»? In realtà l'inquietante storia dell'Aids è 
segnata — oltre che da cattiva Informazio
ne e manifestazioni di isteria — anche da 
protagonismi, corse frenetiche per assicu
rarsi notorietà, finanziamenti, business. 
Agli scienziati bisogna riconoscere meriti 
eccezionali per avere saputo, In breve tem
po, scoprire la causa dell'Aids e isolare II 
virus che ne è responsabile, l'HTLV 
III/LAV. Ma quella che William Hasaltlne, 
un ricercatore di Harvard, ha definito «una 
Incredìbile storia di aneddoti», ha fatto il 
giro del mondo. 

SI è trattato della disputa accesasi fra 11 
gruppo di Robert Gallo e quello di Jean Lue 
Montagnler, fra gli Stati Uniti e la Francia, 
al fine di stabilire chi fosse arrivato per pri
mo a identificare la sequenza del virus. 'Sia
mo arrivati sul filo di lana — ha detto Si
mon Waln-Hobson, collaboratore di Callo 
— e la competizione non fa male, anzi mi
gliora la scienza*. È probabile che Waln-Ho
bson abbia ragione; ma non si può negare 
che la competizione renda anche In termini 
di pubblicazioni scientifiche e, soprattutto, 
di finanziamenti da parte delle industrie e 
del governo. «C'è stato un periodo —- osserva 
Ferrarinl — m cui negli Stati Uniti niente, 
come l'Aids, era più adatto a propiziare gli 
affari». 

Prime a competere sono state le grandi 
case farmaceutiche. Significativi, a questo 
riguardo, Iperiodici annunci di nuovi ritro
vali terapeutici. L'Hpa 23, Impiegato contro 
l'Aids fin dal 1983 In diversi trials, è stato 
rilanciato come «una nuova scoperta» re

centemente, In occasione del convegno In
ternazionale di Roma sull'Aids. Alcuni 
giornalisti hanno domandato a Gallo che 
cosa pensasse del farmaco. *Dl quello — ha 
risposto — per favore non fatemi parlare». 

A metà luglio, questa volta su Iniziativa 
dì ambienti vicini a Bethesda, è stata diffu
sa la notizia che Wa somministrazione di 
tmmunoglobullne specifiche, ottenute da 
soggetti con Infezione da HTLVIII, potreb
be rappresentare un nuovo approccio alla 
terapia dell'Aids, *uno spiraglio di luce*. 
Abbiamo chiesto a un Illustre Immunologo 
americano — Anthony S. Fauci, direttore 
dell'Istituto nazionale (statunitense) per le 
allergie e le malattie Infettive — quanto fos
sero fondate le speranze. 'Dovremmo stare 
molto attenti — ha risposto Fauci — quan
do parliamo di nuovi farmaci e di spiragli di 
speranze, perché corriamo il rischio di se
minare Illusioni crudeli. Purtroppo oggi 
non esiste alcun farmaco, né negli Stati 
Uniti né altrove, che sia In grado di guarire 
l'Aids, sradicando 11 virus». 

Analoga la vicenda del test per l'identifi
cazione nel sangue degli anticorpi contro 11 
virus. Le maggiori case farmaceu tlche ame
ricane ne hanno messo a punto (o perfezio
nati) quattro: l'immunofluorescenza indi
retta (Ila), Il metodo Immunoenzimatlco 
(Elisa), la radloimmunoprecipitazione (Ri
pa) e la Western Blot Naturalmente queste 
metodiche sono preziose e chi le ha messe a 
punto ha reso un servizio all'umanità. Ma è 
Indubbio che aggiudicarsi 11 diritto di com
mercializzarle rende centinaia, forse mi
gliala di miliardi di lire, se si pensa quante 
donazioni di sangue vengono eseguite nel 
mondo. 

Non a caso In America si è scatenata una 
gara per ottenere il nulla osta dalla Food 
and Drug Admlnlstratlon; sono arrivate per 
prime la Abbot e la Electronucleonics. In 
Francia 11 primo ministro Fablus ha tutta
via annunciato che sarebbe stato adottato 
un kit diagnostico francese, anch'esso basa
to sul metodo Elisa, con il proposito di 
'esportarlo in tutto il mondo». La vertenza 
non è ancora conclusa perché sembra che 
l'Elisa, pur presentando 11 vantaggio di una 
più facile e rapida esecuzione rispetto alle 
altre metodiche, abbia dato esiti non sem
pre affidabili. 

Oggi le speranze di terapia dell'Aids re
stano sostanzialmente quelle che il prof. 
Fernando Aiuti, direttore della ICattedra di 
Immonologla cllnica all'Università di Ro
ma, aveva descritto durante un corso svol
tosi a Santa Margherita Ligure nel maggio 
di quest'anno, organizzato dalla Scuola su
periore di oncologia e scienze biomediche e 
riservato a un gruppo ristretto di ricercato
ri. 

I farmaci più frequentemente impiegati, 
In associazione con immunomodulantl, so
no l'antimonio tungstato (o Mpa 23) e la 
Su ramina, un vecchio medicinale già usato 
trent'annl fa contro alcune malattie tropi
cali. Sfortunatamente l risultati sono scarsi, 
la replicazione del virus viene Inibita solo 
temporaneamente. Parlando dell'opportu
nità di combinare gli antivirali con gli im
munomodulantl 11 prof. Aluti aveva detto a 
Santa Margherita: ^Questa combinazione è 
vista bene dal medici sperimentatori uni
versitari e ospedalieri; è vista invece molto 
male dalle Industrie. Sembra che sia diffìci
le mettere d'accordo I loro Interessi com
merciali». 

Flavio Michefìni 

Niente baci per Fattore 
NEW YORK — Il Sag 
(Screen Actors Gulld), sinda
cato degli attori cinemato
grafici e televisivi americani 
ha approvato leti con voto 
unanime una norma In base 
alla quale agni attore può ri
fiutarsi di partecipare a 
qualsiasi scena che preveda 
baci appassionati. Questa 
vuole essere solo una misura 
per evitare problemi sul 
«set», ha detto 11 segretario 

de] Sag, Mark Locher, In una 
conferenza stampa a Holly
wood. In altre parole, ha ag
giunto, cosi come avviene da 
tempo per le scene pericolose 
o In cui gli Interpreti devono 
apparire nudi, «gli attori de
vono essere avvertiti prima 
di firmare II contratto». In 
base alla nuova norma 
«qualsiasi attore che non sia 
stato avvertito che il copione 
IncluJe scene con baci ap

passionati. può dire no senza 
correre li rischio di essere di
messo o citato per rottura di 
contratto». La presa di posi
zione del sindacato, che con
ta oltre 58.000 membri fra at
tori cinematografici e televi
sivi, è stata subito contestata 
dair«AUIance of motlon pl
etore and televislon produ
ce»», l'associazione del pro
duttori cinematografici e te
levisivi. 

Cossiga rinvia Craxi alle Camere 
rebbe 6tata «assolutamente 
inaccettabile per la De, soprat
tutto perché il dissenso sì colle-
gava a fatti di politica estera». 
E su questo terreno — he sog
giunto il vicepresidente del 
Consiglio — la De non sarà mai 
disposta ad allentare il legame 
speciale col Pri e i «laici mino-
ri». 

E non basta. Il segretreio 
della De ha indirizzato a Craxi 
un invito ultimativo «ad avere 
consapevolezza che questa è 
una maggioranza di coalizione!, 
insomma a comportarsi «meno 
da capo del governo e più da 

Bresidente del Consiglio», come 
e Mita va ripetendo da qual

che tempo. Infine, l'accusa più 
pesante, dal punto di vista de
mocristiano: Craxi e il Psi 
avrebbero fatto «intravvedere 
al Pei qualche corrispondenza a 

praticare maggioranze diver
se». «Non ce ne sono», intima 
De Mita, e «l'ipotesi di un'altra 
coalizione sarebbe oggi illuso
ria e artificiosa». Indirettamen
te gli risponde Martelli il quale 
ha detto che «a chi ci accusa di 
voler surrettiziamente inserire 
il Pei nel governo, rispondo che 
noi vogliamo il dialogo, ma non 
c'è ntssun rovesciamento di al
leanze dietro l'angolo». Data 
questa assicurazione, Martelli 
nota che si sono spostate in me
glio, cioè nella direzione giusta 
le relazioni... tra Pei e Psi* e 
sposta in una lontana prospet
tiva il tema della ristruttura
zione dei rapporti a sinistra 
consigliando, nel frattempo, al 
Pei di chiedere di essere am
messo come osservatore al 
gruppo socialista europeo. 

E questo il viatico con cui 

Craxi, facendo buon viso a cat
tivo gioco, si è recato ieri a mez
zogiorno da Cossiga. Il collo
quio è durato meno di 30 minu
ti, perché infatti alle 12,25 il se
gretario generale della Presi
denza della Repubblica, Mec
canico, si è presentato ai croni
sti per leggere il comunicato uf
ficiale. In cintensi: Craxi ha in
formato il presidente della Re-
fìubblica di «aver accertato, sul-
a base delle intese e dei chiari

menti intervenuti fra i gruppi 
politici della maggioranza, una 
confermata convergenza volta 
a proseguire la collaborazione 
di governo nella stesse forme di 
alleanza parlamentare»; inol
tre, «i gruppi di maggioranza ri
tengono a tal fine adeguata l'at
tuale struttura del governo», 
come dire che il rimpasto è rin
viato. Di conseguenza, Craxi ha 
rimesso a Cossiga l'incarico ri

cevuto per formare un nuovo 
governo, e il presidente della 
Repubblica «sciogliendo la ri
serva precedentemente formu
lata, ha respinto le dimissioni 
del governo», invitandolo anche 
a presentarsi «rapidamente al 
Parlamento» in considerazione 
delle pressanti scadenze per la 
legge finanziaria. Lo «sciogli
mento della riserva», da parte « 
di Cossiga, è naturalmente il 
passaggio costituzionale invo
cato per giustificare la soprav
vivenza dell'identico governo 
caduto due settimane fa. Ma è 
certo che tanto sotto il profilo 
giuridico che sotto quello poli
tico, questa soluzione alimen
terà riserve e polemiche. 

All'uscita dallo studio di 
Cossiga, Craxi ha rilasciato 
brevi dichiarazioni dello stesso 
tenore, cercando di sottolinea

re soprattutto che una delle ra
gioni di queBta conclusione del
la crisi sta negli «impegni ur
genti di bilancio dello Stato e di 
manovra economica: essi non 
potevano subire ulteriori ritar
di senza provocare dei gravi 
danni». Poco dopo, però, al ter
mine di un rapido incontro a 
Montecitorio con Nilde Jotti, il 
presidente del Consiglio ha fat
to capire che per l'approvazio
ne della finanziaria entro il 31 
dicembre egli spera, più che 
nella compattezza e determina
zione della maggioranza, nel
l'atteggiamento dell'opposizio
ne. «Non si dice sempre che la 
democrazia funziona bene 
quando c'è dialogo tra maggio
ranza e opposizione?*, ha detto 
lasciando abbastanza di stucco 
i cronisti non immemori. «Tutti 
lo promettono ma poi non si 
riesce mai a farlo». Non si può 

dire certo che vada in questa 
direzione l'epilogo imposto alla 
crisi. 

Per stamane, comunque, è 
prevista la prima riunione del 
gabinetto resuscitato, al quale 
Craxi esporrà le linee del suo 
prossimo discorso. Ancorato, si 
capisce, al documento approva
to nel «vertice» dei cinque se
gretari e che Spadolini ha già 
trasformato in una specie di te
sto sacro e intangibile. La riso
luzione con cui la Direzione del 
Pri ha dato via libera a Craxi 
rappresenta del resto un vero e 
proprio canto di vittoria, a dir 
poco forzato data la situazione. 
«È confermato — esulta il do
cumento de) Pri — il nostro 
ruolo centrale come partito di 
garanzia». Di cosa e di chi? 

Antonio Caprarica 

montava a 4,35, cioè era molto 
più basso. A Pavia era di 4,64. 
•Si pensi — commenta il pro
fessor Bianucci — che l'indice 
di un anno fa era a Varese di 
4,65*. Considerando che si trat
ta di numeri logaritmi, cioè di 
numeri che, come dire, «pesano 
di più», l'aumento è valutabile, 
appunto, nella misura di 3 o 4 
volte, 

Come valutare, dunque? 

Piogge acide 
Non si tratta di una «prima» 
della pioggia acida, ma di una 
pericolosa rentrée. L'approfon
dimento dei dati della ricerca 
di Varese Ecologia, d'altra par
te, non fa che confermare que
ste preoccupazioni. Facciamo 
qualche confronto geografico, 

tanto per capirci meglio. Una 
ricerca americana, di cui parlò 
due anni fa un «quaderno delle 
Scienze», la rivista diretta dal 
professor Felice Ippolito, dise
gnò una sorta di mappa delle 
fogne del mondo, almeno dal 
punto di vista delle piogge aci
de. Ne risultava una Lombar

dia, anzi una Val Padana, dav
vero «vicina all'Europa», ma nel 
senso meno desiderabile. Que
sta parte dell'Italia, densamen
te popolata, ad altissima con
centrazione industriale, non ha 
infatti niente da invidiare. 
quanto ad acidità pluviale, ad 
altri più famosi «pozzi neri» del 
pianeta: l'Inghilterra del Sud, 
la Ruhr, la Cecoslovacchia, la 
Pennsylvania, l'Ohio. 

L'indagine del professor Bia

nucci e di Varese Ecologia pro
segue oggi con l'analisi dei dati 
che riguardano Milano. Del 
triangolo delle piogge acide i 
cui estremi settentrionale e 
meridionale sono Varese e Pa
via, Milano deteneva l'anno 
scorso il primato di acidità; 
molto probabilmente il labora
torio confermerà quest'anno il 
triste primato. 

In particolare, nell'acqua 
analizzata nei giorni scorsi 

(quella caduta su Varese), era
no presenti concentrazioni al
tissime di acido solforico e aci
do nitrico: l'acido solforico am
montava a 4,2 milligrammi per 
litro, mentre quello nitrico era 
pari a 4,7 milligrammi per litro. 
Quantità enormi che trasfor
mano la pioggia, in un vomito 
velenoso che corrode case, 
piante e monumenti. 

Edoardo Segantini 

12 maggio e il referendum, in 
altre parole la discussione con
gressuale. ci possa aiutare fin 
da oggi ad assolvere con effica
cia il nostro ruolo. Guai però a 
preparare il congresso tutti ri
volti a guardare dentro noi 
stessi come in una sorta di au
toanalisi, eludendo i grandi 
compiti di queste settimane, le 
urgenti questioni che riguarda
no i lavoratori e il Paese, le sca
denze che incombono». 

— Ma ci sono anche le con* 
dizioni per un recupero e un 
consolidamento della forza 
organizzata del partito? 
•Io penso di sì e non lo dico 

per ottimismo di maniera. Vor
rei fra l'altro ricordare che con
servando sempre la sua natura 
di massa, la forza organizzata 
del partito ha già conosciuto in 
passato flessioni e sviluppi. Ad 
esempio attorno al '56 e al '68 si 
ebbero dei forti cali ai quali se
guirono importanti avanza
menti. Nel 1968 gli iscritti furo
no meno di un milione e mezzo, 
una cifra più bassa di quella at
tuale. Anche allora vari giornali 
si dilettarono sul tema dell'ine* 
luttabile declino del Pei. Ma 
poi si ebbero — e non certo au
tomaticamente — le ben note 
avanzate organizzative e politi
che degli anni 70. Credo che og-
f;i sia un obiettivo del tutto rea-
istico quello che ci siamo pro

posti per il tesseramento 
dell'86, di arrivare al congresso 
col pieno delle nostre forze. 
D'altronde, anche quest'anno 
ci sono una ventina di federa
zioni che non hanno perso 
iscritti o addirittura li hanno 
aumentati. Vuol dire che non 
c'è una legge generale destinata 
ad operare inesorabilmente... 
Ma talvolta noi esitiamo perfi
no a ricordarlo, quasi che que
sto significhi immiserire la por
tata politica del problema. Ci 
siamo disabituati a misurare le 
differenze dei risultati delle 
singole organizzazioni, non solo 
per il tesseramento, ma anche 
per la iniziativa di massa, per la 
diffusione dell'Unità, per la 
propaganda, insomma per l'in
cisività della presenza politica. 
E ci siamo forse disabituati a 

Tesseramento '86 
misurare anche su questa base i 
gruppi dirigenti. Eppure, senza 
questa attitudine sistematica, 
un partito, come forza organiz
zata di massa, è destinato dav
vero a deperire. Un partito che 
si affida sostanzialmente alle 
ondate favorevoli può certo esi
stere, però ha un'altra fisiono
mia. Ma noi, come è noto, non 
intendiamo rinunciare — pur 
rinnovandoci — a una caratte
ristica che ci ha consentito di 
essere nella società italiana la 
grande forza di sinistra che sia
mo». 

— Un assiduo osservatore 
delle vicende comuniste ha 
scritto che i dati sul tessera
mento farebbero toccare 
con mano «tutta l'inconsi
stenza della pretesa del Pei 
di rappresentare il futuro 
della società italiana». Che 
cosa ne pensi? 
«Innanzi tutto, noi non ab

biamo mai "preteso" di avere 
l'esclusiva del futuro dell'Ita
lia. Per il resto, quel giudizio mi 
sembra ridicolo. Se dovessimo 
assumere il tesseramento a mi
sura del futuro delle forze poli
tiche, allora sì potremmo pre
tendere una sorta di monopo
lio! Se non vogliamo smarrire il 
senso stesso delle nostre diffi
coltà, per valutarle nel giusto 
contesto, non credo si possa di
menticare che, con un milione e 
568 mila iscritti, la nostra forza 
politica organizzata ha pochi 
riscontri nella stessa sinistra 
occidentale. Devo dire che, a 
differenza dell'osservatore al 
quale ti riferisci — il solito ex, 
ospitato dal "Corriere della Se
ra ' — qualche altro giornale ha 
apprezzato il fatto che noi, a 
differenza di altri, non ci "na
scondiamo dietro un dito", né 
intendiamo "confinare all'in
terno del partito" la conoscen
za dei dati sul Pei». 

— Tu rivendichi la nostra 
diversità... 
«No, non voglio guastare la 

digestione a nessuno. Voglio 
semplicemente dire che il no

stro comportamento è diverso. 
E ciò non è casuale. Gli altri 
partiti non solo non ci offrono 
le statistiche sofisticate e i con
fronti elaborati dal nostro cen
tro elettronico, ma neppure i 
dati più elementari. Non credo 
che si tratti di puro ritardo tec
nologico... Il Psi, per esempio, 
qualche anno fa disse di conta
re circa 400 mila iscritti, ma an
nunciò contemporaneamente il 
singolare proposito di ridurne 
il numero perché quella cifra si 
riteneva gonfiata artificialmen
te dai gruppi di potere locali — 
così si disse — nella lotta per 
imporre la propria supremazia. 
Tanto è vero che il numero del
le tessere deve essere "autenti-
cato" dal centro, non sappiamo 
con quale criterio. La De, è no
to, in materia fa scuola da tem
po». 

— Queste differenze sono 
appunto note da tempo. 
Non mi pare sminuiscano il 
rilievo delle tendenze nega-

. tive che si manifestano nel 
nostro tesseramento. 
«Non intendo sminuire nul

la, anzi vorrei ritornare poi sui 
dati più preoccupanti. Dico so
lo che è risibile presentare le 
cose come se il vento del futuro 
gonfiasse le vele degli altri par
titi, mentre noi assisteremmo 
al nostro ineluttabile declino. 
Prendiamo la presenza dei gio
vani tra i 18 e 126 anni, uno dei 
dati che ci preoccupano di più. 
Intanto voglio ricordare il si
gnificativo risultato della Fgci 
che dopo una lunga serie nega
tiva, nell'85 ha superato sia pu
re di poco i tesserati dell'anno 
scorso e sta fornendo segni im
portanti di un collegamento 
più esteso con la realtà oggi di 
nuovo in movimento del mon
do giovanile. Per quanto ri
guarda il Pei la generazione tra 
i 18 e i 26 anni costituisce il 
3,2% degli iscritti. Gli altri par
titi non ci offrono dati analo
ghi. Ma una delle poche indagi
ni attendibili ci dice che la pre
senza dei giovani della stessa 

età nelle organizzazioni politi
che e nei sindacati si aggira in
torno a una media del 3-4 c/c. 
Ciò, nonostante l'indagine 
smentisca l'esistenza di una 
"spoliticizzazione crescente" 
tra i giovani. In altre parole, c'è 
un problema serio di rapporto 
tra giovani e partiti, tra giovani 
e sindacati. Se non avessimo 
presente questo sfondo rischie-
remmo di non capire neppure 
le nostre specifiche deficienze. 
Con ciò non intendiamo, in al
cun modo, compiacerci di esse
re i soli ad interrogarci e a di
scutere apertamente tali dati». 

— Insomma, non siamo l'u
nico partito che «invec
chia»... 
«Per noi, che vogliamo resta

re un partito organizzato di 
massa, questo problema, come 
altri, si presenta in termini più 
stringenti. In termini più strin
genti e ardui perché la nostra 
prospettiva è quella di una or
ganizzazione che vuole assicu
rare la più estesa partecipazio
ne democratica, garantire, an
che attraverso la libertà del dis
senso, il più ampio confronto 
interno, insomma crescere de
mocraticamente. Credo che 
grandi passi avanti siano stati 
fatti in tale direzione, anche se, 
quando si rompono vecchie 
pratiche, non si trovano auto
maticamente i nuovi equilibri. 
Non direi, perciò, che le diffe
renze tra noi e gli altri partiti 
sono le solite note da tempo. 
Altri partiti si sono mossi, di 
fatto, in una prospettiva per 
molti aspetti opposta, se non di 
governo monocratico, certo di 
forte accentramento. Assem
blee congressuali plebiscitarie, 
ferree discipline di corrente che 
investono fa stessa libertà del 
dissenso, commissariamenti a 
tappeto, segretari di federazio
ni destituiti con un telegramma 
da Roma. Il Psi e la De, sia pure 
in modi e con intenti diversi, 
tentano per questa via di dare 
sbocco alle proprie difficoltà. 
Ma credo che, prima o poi, pa
gheranno lo scotto di questo 
''metodo". Già sì intravedono 
vistosi sintomi». 

— Ma torniamo all'organiz
zazione del nostro partito. 
Quali dati consideri più 
preoccupanti? 
«Abbiamo già detto dei gio

vani. Poi c'è il dato relativa
mente nuovo della diminuzione 
delle donne su cui occorre una 
riflessione specifica più atten
ta. Comunque, credo che — ol
tre e questi due — i dati più 
espressivi delle nostre difficol
tà riguardino la composizione 
sociale del partito: la scarsa, se 
non declinante rappresentanza 
di ceti e professioni nuove o che 
comunque hanno un peso cre
scente nella società. Penso a 
tecnici, lavoratori autonomi, 
impiegati ecc. Sono i dati che 
riflettono il nostro ritardo nella 
comprensione dei mutamenti 
complessivi che, a partire dagli 
apparati produttivi, investono 
tutto il panorama sociale, spe
cie nelle grandi realtà urbane, 
coinvolgendo — non bisogna 
dimenticarlo — gli stessi strati 
di lavoratori, gli operai, che so
no la base tradizionale più soli
da del nostro partito. In altre 
parole quelle cifre ci portano al 
cuore del nostro dibattito con
gressuale». 

— E stato detto che se nes
suno nel Pei mette in di
scussione esplicitamente la 
validità del partito di mas* 
sa, c'è chi tacitamente ne ri
tiene forse inesorabile il de
clino. Questo spiegherebbe 
l'affievolirsi dell'attenzione 
dei gruppi dirigenti per l'or
ganizzazione del partito. Sei 
d'accordo? 
«Credo che in queste osser

vazioni ci sia un fondo di verità. 
E utile che i dubbi emergano e 
si abbia una discussione franca, 
perché si ricavi una linea coe
rente di rinnovamento e si dia 
spàzio alla invenzione organiz
zativa, particolarmente impor
tante proprio per quei ceti che 
non hanno alle spalle una tra
dizione di vita collettiva. Credo 
siano essenziali procedure più 
snelle e canali che consentano 
ai nòstri iscritti di pesare sulle 
scelte e sulle decisioni. Altri
menti le riunioni diventano ri
petitive e frustranti. Allo stesso 

tempo, la nostra giusta polemi
ca contro le tendenze "leaderi-
stiche", dominanti in altri par
titi, non ci può indurre a lascia
re in secondo piano la selezione 
dei quadri e dei gruppi dirigen
ti. Si può forse ignorare che i 
ritmi odierni della politica e la 
velocità dell'informazione im
pongono una somma di decisio
ni quotidiane rilevanti e una 
tempestività incomparabili con 
il passato? Non è un caso che i 
compagni, se a volte protestano 
per non essere stati consultati, 
più spesso lamentano che "il 
partito non ha preso posizione" 
o non ha "subito" preso posi
zione. Posizioni di cui poi, na
turalmente, i dirigenti devono 
rendere conto, per essere giudi
cati. Anche questo, comunque, 
è un campo aperto alla ricerca 
congressuale. Restando chiari 
alcuni punti che voglio difen
dere: rifiuto delle correnti, li
bertà di dissentire dalla mag
gioranza e di sostenere le pro
prie opinioni, ma ricerca dell'u
nità e concorso di tutti nel mo
mento in cui si realizzano le de
cisioni. Senza rinunciare, ag
giungerei, a quei tratti di serie
tà e di sobrietà che sono un po' 
lo stile del nostro partito. Pen
so che qui il buon esempio deb
ba venire dai dirigenti a tutti i 
livelli». 

— Ma che suggerimento 
pratico daresti per la cam
pagna di tesseramento? 
«I dati pubblicati 

dair'Unità" hanno fatto scal-
pore, facendo già discutere. Ma 
ogni Comitato federale, ogni 
sezione può avere a disposizio
ne una massa di dati territoria
li, specifici. C'è la base per un 
dibattito politico serio e per un 
immediato e concreto lavoro dì 
tesseramento e di costruzione 
organizzativa che coinvolga 
non solo gli "organizzatori", ma 
tutti i dirigenti, insieme al 
maggior numero possibile di 
compagni. Si potrebbe final
mente impostare quel tessera
mento "mirato" sui punti più 
importanti o più deboli, di cui 
da tanti anni si parla». 

Fausto Ibba 

per il collegamento dell'Inghil
terra al continente e che con
templano i modi dì finanzia
mento di ciascuno. 

Nell'ordine si tratta: 1) del 
progetto più «tradizionale» di 
due tunnel paralleli sotto la 
Manica per treni adibiti al tra
sporto di persone e di automo
bili, sostenuto dal gigante fran
cese dei lavori pubblici Bouy
gues (che ha costruito lo stadio 
del Parco dei Principi, il Forum 
delle Halles a Parigi, l'Univer
sità di Riad. ecc.) associato al 
consorzio britannico Channel 
Tunnel Group. Costo gìobale 
dei lavori: 50 miliardi di fran-

Manica 
chi, pari a oltre diecimila mi
liardi di lire già coperti dalla 
partecipazione delle principali 
banche di investimenti france
si, belghe e inglesi. 

2) Del progetto spettacolare 
denominato «Euroroute» (euro-
strada) concepito da un certo 
numero di imprese francesi co
me Cge (elettricità), Usinor (si
derurgia). Paribas (banche) e 
dai relativi corrispondenti bri
tannici. Si tratta di due ponti 

di 7 e di 8 chilometri rispettiva
mente, colleganti la Francia da 
una parte e 1 Inghilterra dall'al
tra a due isole artificiali collo
cate nella Manica, e di un tun
nel sottomarino colleganti a 
sua volta le due ìsole per i re
stantì 21 chilometri. L'insieme, 
nei grafici presentati dagli in
gegneri, è di una affascinante 
audacia con le strade a spirale 
che dai ponti sopraelevati sul 
mare conducono le automobili 

nel tunnel sottomarino. Costo 
dei lavori: 117 miliardi di fran
chi. cioè 23.500 miliardi di lire. 

3) Del progetto «Expressay» 
lanciato dalla compagnia ma
rittima «Sealtnk», una delle 
compagnie di navi traghetto 
che, dopo essersi opposta a 
qualsiasi collegamento risso tra 
le due rive, ha deciso di concor
rere con un tunnel a due sensi 
di scorrimento e «bivalente». E 
qui sta il segreto di «Expres
say»: nel tunnel sotto la Manica 
si potrebbe, a tempi alternati, 
far transitare treni e automobi
li attraverso un sistema mecca
nico che permetterebbe dì ab

bassare e rialzare le rotaie. 
4) Del progetto fantascienti

fico denominato «Eurobridge» 
(europonte), cioè un ponte so
speso della lunghezza di 35 chi
lometri, all'origine del quale si 
trova Layton. Precisiamo che 
del terzo e quarto progetto non 
si conoscono né i costi né i modi 
di finanziamento. 

Interrogato qualche giorno 
fa dalla stampa parigina. Fran
cis Bouygues, proprietario del
la società presentatrice del pri
mo progetto, • s'è dichiarato 
convinto del proprio immanca

bile successo. Con treni lunghi 
800 metri, capaci di trasportare 
ciascuno 200 veicoli a 160 chilo
metri orari e con una frequenza 
di 4.400 veicoli all'ora (cioè 22 
treni ogni ora con una media di 
un treno ogni cinque minuti) la 
società Bouygues è sicura di 
battere la capacità di qualsiasi 
autostrada a costi di transito 
nettamente inferiori. 

I governi di Londra e di Pari
gi si sono dati tre mesi di tempo 
per consultarsi e per decidere: 
in gennaio sapremo la soluzio
ne scelta. 

Augusto PancakS 

Del ponte, infatti, si parla quasi 
dal dopoguerra. Per dir la veri
tà a quei tempi se ne parlava e 
basta. Ne parlava soprattutto 
la De nelle sue campagne elet
torali mettendo sui manifesti il 
disegno deirirrealistico (allora) 
progetto, accanto allo scudo 
ctociato. Sul ponte, sulla neces
sità di costruirlo promettendo 
lavoro e sviluppo a piene mani, 
la De ha vissuto per intere cam
pagne elettorali. Erano pro
messe di paglia. Ora il clima è 
diverso. Non è escluso che il 
ponte ritorni tra i grandi argo
menti da utilizzare e strumen
talizzare a fini di partito, ma 

Stretto di Messina 
almeno sì è fatto qualche passo 
in avanti e il progetto, ora, non 
si presenta solo con la faccia 
della mistificazione elettorale. 
Sono in tanti a volerlo questo 
ponte. Lo vogliono il ministro 
dei Trasporti e il presidente del 
Consiglio, lo vuole il presidente 
dell'Iri. Il ponte non è più 
osteggialo frontalmente nep
pure dagli armatori privati dei 
traghetti che collegano l'isola al 
continente. Insomma, tutto 

sembra deporre per il buon an
damento dell'operazione. Nella 
stessa riunione di ieri il Cipe ha 
stabilito che non sarà possibile 
presentare nuovi progetti e ha 
ridotto da due anni ad uno il 
tempo per la presentazione del
la relazione sulla fattibilità. 
Tutte misure che, lette insie
me. vogliono dire una cosa sola: 
andiamo avanti a tutta macchi
na. Ormai sembrano non gode
re più alcuna chance le altre 

ipotesi circolate in questi anni, 
come gallerie sommerse e ap
poggiate su piloni (o ancorate 
con tiranti), oppure gallerie 
scavate e realizzate sotto il fon
do del mare. Solo a immaginar
lo questo ponte c'è da restare a 
bocca aperta: tremilatrecento 
metri di autostrada e ferrovìa 
con una sola campata, cioè sen
za pilastri in mezzo, un arco in 
cielo da vedere. Ma quanto ci 
costerà questa preziosa opera 
di ingegneria che, secondo le 
più ottimistiche previsioni, sa
rà pronta tra 8 anni? Perché le 
cifre ventilate sono enormi. Chi 
era presente ad un incontro fra 

il ministro dei Trasporti, il pro
fessor Prodi e il professor Gian
franco Gilardini, amministra
tore delegato della «Stretto di 
Messina» racconta che sono 
state prospettate tre cifre di
verse. Signorile ha detto che si 
spenderanno 5.000 miliardi, 
ma è stato corretto da Gilardini 
che ha ridotto a 3.000. Prodi si 
è attestato sui 7.000. I tecnici 
dicono che alla fine Io Stato ti
rerà fuori almeno 10.000 mi
liardi, Qualche tempo fa il mi
nistro dei Trasporti ha presen
tato una legge per anticipare 
un acconto di questa enorme 
cifra: 277 miliardi da distribui

re alle società che lavorano in
torno all'opera perché comple
tino gli studi e awiino i pruni 
lavori. Ma in Parlamento gli 
hanno fatto notare che 277 mi
liardi sono troppi per comple
tare gli studi e tropi» pochi an
che per dare il via ai lavori. Per 
il ponte le Camere hanno vota
to la legge che autorizzava gli 
studi per sapere se era possìbile 
costruirlo, quanto sarebbe co
stato e quali benefici avrebbe 
? indotto. Ma era il lontano 

971.1 parlamentari attendono 
ancora una risposta. 

Daniele Martini 

ta Vincenzo ne passa di tutti i 
colori. Quando il 12 settembre 
inizia l'anno scolastico la spe
ranza è che il contatto con altri 
bambini della sua età. la scuola, 
possano dargli un po' di tran
quillità e serenità. Ma è una il-
lusione. Vìncenzino è un bam
bino irrequieto. La sua maestra 
— 34 anni di servizio alle spalle 
— il 15 ottobre non ce la fa più 
e sospende per cinque giorni il 
bambino dalle lezioni del mat
tino. Viene convocata la madre 
di Vincenzo e il direttore didat
tico le chiede il consenso per
ché sia proposta una visita del
l'equipe medico-psico-pedago
gica. Siamo al 17 ottobre. Pas
sano altri giorni e la situazione 

6 anni, sospeso 
non migliora. Il 28 ottobre l'in
segnante del pomeriggio (la 
scuola è una delle pochissime a 
tempo pieno che funziona a Ca
tanzaro) riprende carta e pen
na e di fronte all'irruenza del 
bambino fa partire un'altra so
spensione. Questa volta di dieci 
giorni. La motivazione: perché 
•il bambino aggredisce ì com
pagni, tira matite, bicchieri e 
posite». 

Ieri mattina siamo andati al
la sua scuola, la «Maddalena», 
uni delle elementari più cono. 

sciute a Catanzaro, dove arri
vano ì maestri più anziani, alle 
soglie della pensione. Il diretto
re didattico non è in sede e ci ha 
accolto, con molta gentilezza, il 
vicario. la signora Saveria La-
gonia. Ne viene fuori lo spacca
to di una scuola che ai difende, 
alle prese con leggi vecchie e 
inadeguate, abbandonata a se 
stessa a fare i conti con situa
zioni diffìcili, in cui la vecchia 
cultura del maestro ncn beau e 
non serve più. Vincenzo è stato 
sospeso in base a un regio de

creto del 1928 che regola anco
ra le sanzioni disciplinari agli 
alunni. «Qui — dicono alla 
"Maddalena" — non s'è mai vi-
sto nessuno, né psicologa, né 
sociologa, né assistente sociale. 
Tutto si scarica sulle nostre 
spalle*. Con le maestre andia
mo a trovare il «famoso» Vìn
cenzino. In un'aula con altri 
quattordici bambini Io trovia
mo letteralmente abbracciato 
al collo della sua maestra, la si
gnora Anna Manno. La chiama 
anche «ria», tanto è l'affetto che 
riversa — nel modo incui sa — 
sulla sua maestra. E sicura
mente un bambino diffìcile, 
con grandi problemi alle spalle: 
non sta fermo un minuto, sale 

sulla cattedra, fruga nella bor
setta della sua maestra. Di 
scuola e di apprendimento — 
dice la signora Manno — è me
glio non parlarne. Il bambino è 
un pericolo per sé e per gli altri. 
Sconvolgeva tutte le attività di
dattiche. 

Più volte ì genitori degli altri 
bambini s'erano ribellati alla 
presenza di Vincenzìno, «l'indi: 
sciplinato», minacciavano di 
non mandare i figli a scuola. La 
strada che alla fine si è scelta è 
stata così quella in apparenza 
più semplice ma assurda: met
tere da parte l'alunno con più 
problemi. 

Filippo Veltri 
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